
C’È ATTESA per quanto accadrà in questa

settimana sul fronte dei conti pubblici. Per

Dpef e manovra bis è conto alla rovescia e pri-

ma il governo deve incontrare sindacati e im-

prese. Le agende so-

no state lasciate libe-

re per giovedì 29 ma

una convocazione

ufficiale ancora non c’è. Tra le que-
stioni c’è quella rovente del pubbli-
co impiego. La proposta di un piano
avanzata ieri dai sindacati incassa
un primo sì dal ministro dell Funzio-
ne pubblica Luigi Nicolais che si è
mostrato possibilista. Se non lo fos-
se sarebbe un problema visto che af-
ferma che 3-400 mila dipendenti so-
no «da ridurre in 6-7 anni». Una die-
ta drastica che sarebbe meglio fare
con il consenso dei sindacati i quali
propongono non prepensionamenti
ma esodi incentivati finanziati con
un fondo di solidarietà. E chiedono
in cambio il rinnovo dei contratti e
la stabilizzazione dei precari.
Complessivamente la proposta «è
una buona idea - afferma il ministro
intervistato dal Corriere della sera -
condivido lo spirito». I nei però non
mancano. Innanzitutto Nicolais pen-
sa ad un rapporto di 3 a 1, cioè a
fronte di tre esodi una sola assunzio-
ne. E poi batte molto sul tasto costi
perché sa che dovrà vedersela con il
collega all’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa. La verifica dei costi
è un tarlo. Anche Nicola Rossi, eco-
nomista e deputato Ds ritiene che la
proposta sindacale vada nella giusta
direzione. Rossi è stato tra i primi a
suggerire una sforbiciata al numero
dei lavoratori pubblici attraverso
massicci prepensionamenti com-
pensati con uno sblocco parziale del
turn over. «Ho l’impressione che la
proposta sindacale possa costare un
po’di più per lo Stato - è il suo com-
mento - vanno fatti conti per bene.
In ogni caso è nel solco giusto. Si ri-
conosce che in settori pubblici ci so-
no esuberi e lì gli organici si posso-
no ridurre. E nel momento in cui si
immagina di fare esodi incentivati e
simultaneamente stabilizzare i pre-
cari si lancia un segnale di ringiova-
nimento che è essenziale».
«Non credo che le nostre indicazio-
ni costino più dei prepensionamenti
avanzati da Rossi», è la replica del
segretario generale di Fp-Cgil Carlo
Podda. «Per lo Stato costa di più -
chiede - mandare un lavoratore in
pensione o pagargli parte di un asse-
gno (l’altra parte la pagano i lavora-
tori)?» La proposta ricalca interven-
ti già applicati con successo a ban-
che e a manifatture tabacchi. Non è
una piattaforma compiuta, ma viene
abbozzata la creazione di un fondo
di solidarietà: in pratica tutti i lavo-
ratori attivi potrebbero devolvere a
questo fondo una parte degli aumen-
ti contrattuali. Il resto deve arrivare
dalla casse statali. I dipendenti pub-
blici hanno in media più di 50 anni,
300mila di loro hanno 30 anni di
contributi: si tratta di pagargli l’as-
segno sostitutivo dello stipendio e i
contributi previdenziali (per gli enti

quindi non ci sarebbero mancate en-
trate) fino al raggiungimento dei re-
quisiti per la pensione. «Certo - con-
tinua Podda - si può obiettare che
nel caso delle banche c’erano azien-
de private che pagavano e invece
qui è chiamato in causa lo Stato, va
però detto che l’operazione è meno
onerosa e più produttiva dei prepen-
sionamenti massicci». «È un’idea,
non sono le tavole della legge», ag-
giunge il sindacalista. «Vogliamo
discutere, confrontarci, se ci spiega-
no che non va bene e che ce ne sono
altre meno costose o indolori utiliz-
ziamo quelle».
I sindacati però devono discutere
anche tra loro. La Uil infatti si smar-
ca dall’iniziativa presa anche dalla
sua organizzazione della funzione
pubblica. È il segretario confedera-
le Antonio Foccillo a spiegare per-
ché. «Condivido molte cose ad

esempio il rinnovo de contratti e la
soluzione della precarizzazione, ma
io non ritengo che ci siano esuberi
nella pubblica amministrazione, vi-
sto che il rapporto tra dipendenti e
numero di cittadini è inferiore alla
media europea». «Non accetto la lo-
gica degli esuberi e non sono dispo-
nibile a discuterne», afferma Foccil-
lo che nella segreteria Uil segue il
pubblico impiego. «Poi secondo me
con l’esodo incentivato il lavoratore
che va in pensione con il sistema re-
tributivo ci rimette». In realtà que-
sto non accadrebbe perché si verse-
rebbero contributi pari a quelli di un
lavoratore in attività. Ma è evidente
che anche nel sindacato (e nella Uil)
serve un chiarimento.

LE TESI Ma le antiche ascendenze ideologiche contano sempre meno nell’organizzazione guidata da Angeletti

L’appuntamento dell’«orgoglio riformista»
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Q uella guidato da
Luigi Angeletti è
l'organizzazione
sindacale che più si

considera, orgogliosamente, co-
me una compatta avanguardia

delle forze riformiste italiane.
Le antiche discendenze sociali-
ste e repubblicane ormai non
valgono quasi più. È rimasta
quella parola emblematica che
richiama dissidi, appunto, risa-

lenti all’inizio del Novecento,
tra massimalisti e riformisti. An-
che se appare credo difficile,
agli occhi di molti, oggi, etichet-
tare semplicemente come «mas-
simalista» ad esempio la Cgil di

Guglielmo Epifani.
Nella verità noi crediamo che
spinte radicali e spinte più mode-
rate oggi abitino tutte tre le orga-
nizzazioni. E che non siano mol-
to evidenti le differenze diciamo
così «ideologiche» fra i tre sinda-
cati. Semmai la differenza più
evidente, a volte, è tra chi si osti-
na ad inserire rivendicazioni,
azioni, accordi in un progetto di
cambiamento e chipreferisce na-
vigare a vista. O chi preferisce
un ruolo di pura testimonianza.
Basta leggere le tesi che proprio
la Uil ha preparato in occasione
del congresso per rendersi conto
di come esistano diversità ma an-
che somiglianze. È vero, si parla
disindacato «partecipativo» con-
trapposto al sindacato «antagoni-
sta».
Ma chi è oggi solo antagonista o
solo partecipativo? Lo stesso An-
geletti, per non parlare di Raffae-
le Bonanni (il segretario della Ci-
sl), pur essendo un fiero sosteni-
tore della partecipazione, è pron-
to ad annunciare possibili futuri
scioperi anche nei confronti di
un governo di centrosinistra, qua-
lora le scelte per l'economia del
Paese risultassero poco digeribi-
li per il mondo del lavoro.
E del resto nei confronti del go-
verno Berlusconi sono stati fatti
sei o sette scioperi generali unita-
ri, non per manie antagoniste ma
per portare a casa qualcosa. Ma-
gari per poter «partecipare» sen-
za genuflettersi.
Certo, permangono differenze.
Esse però investono più specifici
strumenti che impostazioni gene-
rali. Le tesi, ad esempio, ripro-
pongono l’urgenza di un nuovo
modello contrattuale, limitando-
si però a rivendicare una diffusio-
ne «tendenzialmente universa-
le» della contrattazione decentra-
ta, accanto ad una salvaguardia
del contratto nazionale. Nello
stesso tempo si rifiuta, però, an-
che con accenti aspri, quella leg-

ge sulla rappresentanza cara alla
Cgil.
Altre diversità riguardano il giu-
dizio sulla legge 30, detta anche
legge Biagi (ma il professore as-
sassinato dalle Br non fece in
tempo a redigerla). Che per la
Uil è ad ogni modo solo da com-
pletare, con una sottovalutazio-
ne, ci pare, di un fenomeno (pur
accennato nelle tesi) che ha in
larga misura trasformato la fles-
sibilità in precarietà. Magari non
solo a causa della legge 30, ma il
fenomeno è ormai diventato sen-
so comune, insopprimibile.
Esistono, però, consistenti aspet-
ti coincidenti. Le tesi, ad esem-
pio, rilanciano l’esigenza di quel
«patto fiscale» collocato al cen-
tro anche del recente Congresso
della Cgil. E si propone una nuo-
va concertazione, diversa da
quella degli anni 90, non sui temi
dell’inflazione, bensì su quelli
della crescita.
Nonché una nuova sintesi tra
mercato e intervento pubblico.
Mentre per i problemi posti dagli
immigrati si accenna ad una vera
e propria «rivoluzione cultura-
le».
È con queste premesse che parte
il Congresso Uil. Chiude, dopo
quello della Cisl (con l’uscita di
Savino Pezzotta e l’elezione di
Raffele Bonanni affiancato da
Pier Paolo Baretta), dopo quello
della Cgil, una determinata fase
della vita politico-sociale del Pa-
ese.
Ora la Uil, con i suoi compagni
della cordata sindacale, deve af-
frontare un periodo del tutto nuo-
vo, mentre si addensano nubi pe-
santi sul fronte dell’economia. Il
congresso, anche col confronto
con tanti ospiti (a cominciare da
Epifani e Bonanni) non potrà che
affrontare i prossimi decisivi ap-
puntamenti. Magari uscendo dal-
le incertezze propositive e riu-
scendo a parlare al governo ma
anche al Paese.

Congresso Uil
parlano i leader
Oltre alla relazione di Angeletti, previsti
oggi gli interventi di Epifani e Bonanni

LA RELAZIONE Saranno

circa 200 gli ospiti che oggi

ascolteranno la relazione

che Luigi Angeletti presente-

rà al XIV Congresso naziona-

le della Uil. Un appunta-

mento che cade in un momento
ikmpoirtante della vita del Paese
e che servirà anche per «tastare il
polso» dell’umore dei sindactati
in questi giorni di polemiche an-
che aspre verso il governo in vi-
sta della definizione della mano-
vra bis e della stesura del Dpef.
Oggi dalla tribuna del congresso
Uil sono previsti gli interventi
dei segretari generali di Cgil e Ci-
sl, Guglielmo Epifani e Raffaele
Bonanni. Sarà presente anche Re-
nata Polverini per l'Ugl mentre il
fronte imprenditoriale vedrà la
presenza del direttore generale di
Confindustria, Maurizio Beretta.
Per domani invece è previsto l’in-

tervento del presidente del Consi-
glio Romano Prodi oltre che del
vicepresidente di Confindustria,
Alberto Bombassei, del ministro
del Lavoro, Cesare Damiano e
del ministro per la solidarietà so-
ciale, Paolo Ferrero. A chiudere
la convention sarà mercoledì
sempre Angeletti, che si avvia
verso la riconferma a segretario
per il sesto anno consecutivo.
Il Congresso della Uil si è aperto
formalmente ieri con una sessio-
ne dedicata allo svolgimento de-
gli adempimenti statutari ed alla
nomina delle commissioni. La
«sessione interna» dei lavori con-
gressuali si è aperta con la lettura
del messaggio da parte dei dele-
gati Uil al Presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano e
con la relazione amministrativa e
finanziaria del tesoriere della Uil,
Rocco Carannanate. Alla sessio-
ne pubblica che si apre saranno
presenti 1.056 delegati, oltre 200
ospiti e 39 delegazioni sindacali
di vari Paesi.

Pubblico impiego:
consensi al «patto»
chiesto dai sindacati
Per giovedì prossimo è atteso l’incontro
del governo con Cgil, Cisl e Uil

L’opinione

OGGI

■ di Felicia Masocco / Roma

Gli esodi incentivati
costerebbero meno
dei prepensionamenti
Il ruolo del fondo
di solidarietà

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 
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